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ATTUALITÀ L'INTERVISTA

«II nostro Paese»,
spiega il ministro, «è

troppo ripiegato su sé
stesso. Eppure in tutto

il mondo c'è una grande
domanda d'Italia, dalle

organizzazioni non

governative alle

imprese. Cominciamo
dall'Africa».

DI FRANCESCO ANFOSSI

n Italia ci sono centinaia di migliaia
, , di bambini figli di extracomunitari

^^ di prima o di seconda generazione
che pensano il loro futuro qui, in

Italia. Possiamo noi non riconoscerlo7». Nel
suo infinito viaggiare da un capo all'altro
dell'Italia, con frequenti incursioni all'este-
ro, il ministro della Cooperazione, dell'Inte-
grazione e della Famiglia Andrea Riccardi
parla di solidarietà, accoglienza, integrazio-
ne, segnando sempre di più il fossato con il

precedente Governo, quello degli sbarchi e

del reato di clandestinità. E, soprattutto, non
si rassegna alla mancanza di una legge che
dia cittadinanza a circa 700 mila minori di ori-

gine extracomunitaria. «Il premier Monti me
lo ha detto fin dal primo giorno che pur con-

It MINISTERO DELLA COOPERAZIONE E

DELL'INTEGRAZIONE HA STANZIATO FONDI PER

IL SERVIZIO CIVILE PARI A 50 MILIONI DI EURO.

dividendo l'opinione ribadita anche dal capo
dello Stato, non poteva permettersi il rischio
di scompaginare la maggioranza. Ma abbia-
mo anche detto fin dall'inizio che è il Parla-
mento che deve prendere l'iniziativa».
- Il Centrodestra è contrario. Ci sono a Mon-
tecitorio i numeri per una legge?

«Diciamo che tra i parlamentari del Centro-
destra ho trovato dei no, ma ho sentito an-
che dei sì. Ora qualcosa si sta muovendo. Ve-

dremo. Per me è qualcosa di necessario, da
attuare, prima o poi».- Dopo l'approvazione del Piano nazionale
della Famiglia che prevede fondi per nuovi
asili nido e per l'assistenza domiciliare agli
anziani non autosufficienti, il Forum delle
associazioni familiari riconosce che si fa

qualcosa di concreto, ma teme che non si ab-
bia la capacità di inserire la famiglia nelle
priorità di questo Governo.

«Il problema è, soprattutto, di cultura poli-
tica. Sta cambiando una certa visione. Final-
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mente la famiglia viene riconosciuta come
soggetto centrale nell'azione di governo e de-

gli enti locali, per cui ogni volta che bisogna
legiferare ci si deve chiedere: e la famiglia?».- Quali sono le altre priorità?

«La ripresa della cooperazione. Il nostro è

un Paese vecchio, ripiegato su sé stesso, che
ha paura del mondo. E quindi anche le sue
imprese non vanno all'estero, perché la coo-

perazione è parallela all'estroversione del si-
stema Italia. Le altre priorità che mi stanno a

cuore sono i processi di integrazione. Io sto
lavorando tanto su questo».- Eppure, il mondo della cooperazione si la-
menta delle ristrettezze dei finanziamenti e
dei tagli a questo settore.

«Questo Governo è alle prese con una gran-
de penuria di fondi. Io mi batto affinchè i

fondi non vengano diminuiti ma anche im-
plementati con l'aiuto dei privati: la coopera-
zione non è solo un fatto di Governo. Noi ab-
biamo una visione un po' troppo statalista.
La coopcrazione deve essere un fatto di im-

prese, di privato, di società. È La scelta del no-
stro Paese che si gioca nella globalizzazione.
Conosco bene l'Africa e vedo che ci sono spa-
zi di solidarietà, di responsabilità, ma anche
di lavoro per gli italiani. Quando vado dai

IL PIANO NAZIONALE FAMIGLIA

PREVEDE FONDI PER

LA COSTRUZIONE 01 ASILI N100

E PER L'ASSISTENZA DEGLI

ANZIANI NON AUTOSUFFICIENTl.

presidenti africani questi spesso mi chiedo-
no imprese e lavoro italiani. Nel mondo c'è
un bisogno e una domanda di Italia che è in-
credibile».
- C'è anche una tradizione di imprese italia-
ne che lavorano in Africa.

«Sempre meno. Fanno fatica a tenere il pas-
so. Negli ultimi anni l'Africa è cambiata.
L'Africa è un continente di grandi miserie
ma anche di ricchezze e di opportunità».- C'è un problema di competitivita?

«In Africa continuano a investire la Corea
del Sud e i Paesi del Bric: Brasile, Russia, In-
dia e Cina. Ma c'è spazio per tutti. Il proble-
ma dell'Italia non è la concorrenza, ma la ri-
trosia. Ci tiriamo indietro troppo spesso. In

questo senso per me cooperazione è aiutare,
fare solidarietà, ma anche far entrare in con-
tatto il sistema Paese con altri sistemi, i siste-
mi del mondo. Sono molto preoccupato per
quello che avviene nella fascia del Sahel. Te-
mo che diventi un piccolo Afghanistan. Per
questo Niger, Burkina rientrano nella coope-
razione italiana. Tra l'altro, per contrastare i

mercanti di esseri umani che lavorano nel
Sahara, il Niger è strategico".- Che ne pensa di quel che sta avvenendo in
Grecia? Pensa che il Paese ce la farà a rima-
nere nell'Eurozona?

«La Grecia ce la farà, deve farcela. Siamo in
un periodo di globalizzazionespinta e abbia-
mo di fronte il ridimensionamento dell'Euro-
pa. Ma un'Europa rimpicciolita è un'Europa
spaventata. Questo è il grande problema. Og-
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LA COPERTINA DI

DOPO LA PAURA LA SPERANZA

(SAN PAOLO EDITORE).
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V,
PER RICCARDI TRA LE PRIORITÀ

DEL PARLAMENTO C'È

LA CITTADINANZA ITALIANA

PER TUTTI I MINORI NATI

NEL NOSTRO PAESE

FIGLI DI IMMIGRATI.

gi il Vecchio Continente rischia di rattrappir-
si. Per questo il processo di unificazione euro-
pea è importante. Molti dicono: questa Euro-

pa non mi piace. Giovanni Paolo II diceva:
noi dobbiamo stare in Europa per portare le
nostre idee e i nostri valori. E per trasforma-
re questa Unione europea. Se anche i greci
hanno commesso alcuni errori, la logica di fa-

miglia vuoi dire stare insieme con noi».
- Il Governo in questa fase politica sembra
un po' smarrito. Il premier Monti dice che
ha perso l'appoggio dei poteri forti.

DIARIO DI BORDO DEI GIORNI DELLA SPERANZA

«La speranza è che ci sia un futuro

degno per ognuno di noi», scrive
Andrea Riccardi nel suo ultimo libro

(Dopo lo pouro (o spcronzo. San Paolo

editore), che raccoglie gli articoli scritti

per Famiglia Cristiana. «È una sorta di

diario di bordo scritto prima e durante
la mia esperienza di Governo», spiega
il ministro. «Li ho voluti raccogliere
perché insieme danno il senso di questi
mesi. Il fit rouge e una riflessione sul

problema vero di oggi: la cultura della

paura, questa introversione italiana che
ci spinge a rintanarci dentro il nostro

guscio, mentre fuori tutto cambia.
Le cause sono l'invecchiamentodel

Paese, la crisi delle culture propulsive

e delle culture politiche, la difficoltà a

formulare visioni del futuro. Le visioni
sono icone di speranza. Quando non
c'è una visione del futuro c'è la paura».
Parafrasando Roosevelt, Riccardi vuoi

dirci che la prima cosa di cui avere

paura è la paura. «Il mondo è diventato

grande e complesso. Non è di facile
decifrazione. Questo è cominciato

dagli anni '90. Pensiamo a Hutu e Tutsi.
Da che parte stare? Negli anni della

guerra fredda, era facile orientarsi tra
Vietnam del Nord e Vietnam del Sud.
Tutto ora è più complicato e ognuno
ha la spinta a nascondersi nel proprio
territorio. Ma tutti noi dobbiamo
avere un progetto per il futuro».

«Questo Governo sta facendo un grande la-
voro. Ha imposto grossi sacrifici, ma erava-
mo sull'orlo della crisi. Certo l'Italia ha ripre-
so dignità nella famiglia delle Nazioni, lo
sento quando vado in giro e questo mi rende
orgoglioso. Quanto ai poteri forti, il discorso
è complicato. I poteri forti nel mondo sono
molto complessi. Quando De Gasperi parla-
va di poteri forti alludeva a un'altra cosa ri-

spetto a oggi. 1 poteri forti sono molto più dif-
fusi e globali nella nostra epoca: i grandi cen-
tri di potere finanziario, le lobby internazio-
nali, le multinazionali».
- Il suo ministero è stato visto come il segno
di una rinnovata presenza dei cattolici in po-
litica. C'è qualcosa che si muove dall'assise
di Todi in poi?

«Non credo all'espressione ministri di Todi
e nemmeno a quella di ministri cattolici. Pe-
rò credo che nella crisi del nostro Paese il cat-
tolicesimo rappresenti una risorsa. Dalla cul-
tura politica dei cattolici potrà arrivare tanto.
Anche se oggi io penso che la Chiesa deve af-
frontare con rinnovato vigore la sfida di co-
municare il Vangelo, poiché non ha una posi-
zione di rendita di fronte ai processi di seco-
larizzazione e di disgregazione delle società
in cui svolge la sua missione».

FRANCESCO ANFOSSI
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